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A vasto raggio le indagini sul terrorista di Empoli 

Sta vuotando il sacco l'uomo 
che ha prestato l'auto a Tuti 

Mauro Mennucci avrebbe forni to degli elementi decisivi - Una massiccia operazione anche a Livorno - Il terrorista 

nero conta su un sempre minor numero di amici - Attesi per le prossime 24 ore importanti sviluppi della vicenda 

L'assassino fascista Mario Tuti sfuggito ancora una volta 

Il fascista conferma le sue accuse dal carcere 

Ventura: «Il SID sapeva 
tutto su piazza Fontana 
attraverso Giannettini» 
Potrebbero essere queste le clamorose rivelazioni prima annunciate e poi ritrattate dal
l'informatore del servizio segreto - Il mistero dell'improvviso rientro dall'Argentina 

Il mistero non ancora chia
rito del repentino ritorno In 
Italia di Guido Giannettini, 
l'ex collaboratore del SID ac
cusato di concorso nella stra
ge di piazza Fontana, viene 
affrontato nuovamente In un 
articolo di Giovanni Ventura, 
ospitato nel mensile di politi
ca e cultura « Mezzogiorno » 
che si stampa a Bari, Gian
nettini — scrive Ventura — 
«dovrà ormai spiegare per
chè se ne è venuto In carce
re a negare fittlzlamente e 
provocatoriamente la realtà e 
la direzione politica del rap
porto tenuto con me. A nega
re, cioè, di avere trasmesso 
al servizi di sicurezza non già 
Informazioni sulla sinistra e 
sulle sue organizzazioni politi
che (che non ha potuto Indi
care e precisare in nessun 
modo, né particolarmente né 
genericamente, e che io non 
gli ho mal comunicato), ma 
dati ed elementi precisi sul 
progetto e la operatività an
tidemocratici fornitigli da me 
e ormai deducibili probatoria
mente e processualmente ». 
L'accusa che Ventura rivol
ge a Giannettini è di essere 
tornato in Italia munito di 
un «salvacondotto», ovvia
mente fornitogli dal SID, che 
però si è dimostrato subito 
«fasullo», allo scopo di 
schermare « le compromissio
ni degli ambienti che l'hanno 
mandato nella istruttoria e In 
carcere come asso di coper
tura ». A giudizio di Ventura 
è possibile che ora « l'uomo 
abbia inteso a quale basso e 
fasullo servizio si è esposto». 

Si presentò 
« spontaneamente» 

Giannettini, come si ricor
derà, si presentò «spontanea
mente» all'ambasciata Italia
na di Buenos Aires 11 10 ago
sto dell'anno scorso. Quattro 
giorni dopo, accompagnato da 
agenti del Sld, arrivò all'aero
porto di Milano e venne con
segnato nelle mani dei giudi
ce D'Ambrosio, allora titolare 
dell'inchiesta sugli attentati 
fascisti del 1969 sfociati nella 
strage del 12 dicembre. Sul 
motivi che lo avevano spinto 
a troncare la sua latitanza 
(prima a Parigi, poi In Spa
gna, infine in Argentina), for
ni spiegazioni francamente ri
sibili. In breve, disse che si 
era costituito perchè era ri
masto privo di danaro, dopo 
a»ere soggiornato per una 
ventina di giorni in un alber
go della capitale argentina di 
prima categoria. Sul suol rap
porti, non negabili, con 11 Ven
tura forni una versione che 
contrastava radicalmente con 
quella resa, parecchi mesi 
prima, dallo stesso Ventura. 
Questi, come si sa, ha sem
pre sostenuto di essere un 
elemento democratico e ad
dirittura di sinistra e di es
sersi infiltrato nella cellula 
di Franco Freda per control
larne 1 programmi eversivi. 
Le informazioni che, !n tale 
ambiente, raccoglieva le pas
sava regolarmente a Giannet
tini, di cui sapeva che era 
in stretti contatti con il SID. 
Queste informazioni, secondo 
Ventura, venivano regolar
mente trasmesse da Giannet
tini al suol superiori del SID. 

Giannettini. Invece, ha so
stenuto che Ventura era un 
uomo di Freda e che da que
sti venne infiltrato negli am
bienti della sinistra per rac
cogliere informazioni e per 
tessere, prebumlbllmente. tra
me provocatorie. Giannettini, 
pur ammettendo di es-sere 
.stato al servizio per moltissi
mi anni del SID le prima era 
stato alle dipendenze dello 
Stato maggiore della Difesa, 
quando era diretto dal gene
rale Alojai, ha negato reci
samente di avere trasmesso 
informazioni sugli attentati 
eversivi al Servizio di Stato. 
Ha negato, ma non è stato 
convincente, e, per di più, 
Fiochi giorni prima della gra
vissima decisione della Corte 
di Cassazioni- ila decisione 
che ha es t remerò 1 nia."Mi'.i-
fc milanesi dalle inrla^.ni. af 
fidando la cnmpptpn<M a t'.i 
t»nzaro). aveva chier.to di <>b 
•ere Interrogato e aveva 

preannunclato clamorose di
chiarazioni. Probabilmente, 
vistosi abbandonato, Giannet
tini si apprestava a dire la 
verità sul suo ritorno in Ita
lia e ad ammettere, finalmen
te, che le informazioni rac
colte sugli attentati eversivi 
del 1969 le aveva trasmesse 
a un generale del SID. Pur
troppo, la nota decisione del
la suprema Corte, giunta al 
momento giusto, richiuse la 
bocca a Giannettini. 

Per un certo periodo Gian
nettini e Ventura hanno coa
bitato nel carcere di San Vit
tore, a Milano. In un po
meriggio del maggio dell'anno 
scorso, 1 due personaggi, en
trambi reduci da colloqui con 
1 propri legali, si incontraro
no In un corridoio della pri
gione. Ventura affrontò risolu
tamente l'ex amico, Invitan
dolo perentoriamente a dire 
la verità. Glannettl ascoltò 
Ventura a capo chino senza 
avere 11 coraggio di replica
re. Poco tempo prima, del re
sto, il giudice D'Ambrosio 
aveva conveato la sorella mi
nore di Ventura, Maria Ange
la, per chiederle quali fosse
ro 1 rapporti che aveva tenu
to con Giannettini, a Roma, 
durante la detenzione del fra
tello. Gli incontri nella capita
le, come è noto, erano stati 
intensi e frequenti, ed era sta
to lo «tesso Ventura che, di 
tali Incontri, aveva informato 
1 magistrati milanesi, nella 
primavera del 1973 

Maria Angela, valendosi di 
un diritto concesso al congiun
ti dell'imputato, si era rifiuta
ta di rispondere alle doman
de del giudice, ma aveva fat
to chiaramente capire che, 
se fosse stata riconvocata, 
avrebbe sciolto la riserva. An
cora una volta, la decisione 
della Cassazione, interruppe 
un colloquio che si preannun
ciava proficuo. 

Ciò che non poterono fare 
I magistrati milanesi, lo pos
sono fare, ora, però, 1 colle
ghi di Catanzaro. Questi, co
me si sa, dopo avere interro
gato nel giorni scorsi diversi 
ex dirigenti del Sid, si appre
stano a interrogare Pino flau
ti, il fondatore del gruppo 
eversivo « Ordine nuovo ». ora 
deputato del MSI. Rautl è pu
re incriminato di concorso in 
strage e, dalle informazioni 
inviate ai servizi segreti ro
mani da quelli di Atene, è da 
ritenere che il famoso « si
gnor P » dei memoriale Finer 
sia proprio lui. 

Anche su questa storia (sui 
legami che questo signor 
« P » aveva con 11 regime fa
scista del colonnelli greci) 
Giannettini ne deve sapere 
parecchio. Sul conto di Rau 
ti, peraltro, I magistrati mi
lanesi avevano già raccolto 
elementi d'accusa schiaccian
ti. Fra l'altro, è quasi certo 
che anche il Rautl sia stato 
alle dipendenze del SID, dopo 
avere collaborato con lo Stato 
magglo.-e della Difesa. Fu lui, 

infatti, che assieme a Gian
nettini e a Beltramettl, scris
se 11 famoso libello, pagato 
da Aloja, sulle mani rosse sul
le for:»e armate. Rautl fu an
che contattato dall'ammira
glio Henke, quando era il di
rigente del SID, e da lui ri
cevette alcuni milioni per ri
tirare dalla circolazione il li
bello. 

La tesi di Ventura, Il qua
le la ripropone oggi per sor
reggere la sua linea difensi
va volta a convincere sulla 
sua Innocenza, è che « lo stru
mento specifico di operativi
tà provocatoria nel complotto 
antidemocratico del '69'70» 
fu la «doppia organizzazio
ne » del Sld, « da parte del 
braccio neofascista». 

Molte verità, 
anche scottanti 

Ventura, nella primavera 
di due anni fa, quando era 
detenuto a Monza, ammise di 
avere tenuto i contatti con 
Giannettini, il quale, a suo di
re, avrebbe operato per la 
« parte buona » del SID. Sia 
pure In modo un po' lettera
rio, Ventura prospettò la te
si che all'interno dei Servizi 
segreti funzionava una orga
nizzazione eversiva (la « par
te cattiva »). E' appena il ca
so di ricordare che Ventura, 
il quale nel corso di diversi 
drammatici interrogatori am
mise di aver preso parte ad 
alcuni attentati, rese tali am
missioni per rendere credibi
le la sua versione sulla pro
pria estraneità agli attenta
ti del 12 dicembre. 

Sicuramente, però, nel rac
conto di Ventura, sono pre
senti molte verità, anche scot
tanti. E' ormai noto, del re
sto, che il ruolo svolto dal 
SID e dall'Ufficio « Affari ri
servati» del Ministero degli 
Interni (ora dlsciolto) nelle 
trame eversive, non è stato 
irrilevante. Il compito del ma
gistrati calabresi, dunque, è 
quello di scavare in questa 
bruciante materia. 

18 mesi di carcere 
per Luigi Cavallo 

TORINO, 26 
Luigi Cavallo. « un classico, 

tipico mercenario» per i più 
bassi servizi antipopolari, è 
stato condannato a 18 mesi 
di carcere senza condizionale 
e a 230 000 lire di multa per 
violazione della legge sulla 
stampa. Era stato denunciato 
d'ufficio assieme alla madre 
che è stata assolta. 

La sentenza è stata pronun
ciata dal pretore Guarlnlcllo 
pochi minuti prima delle 12. 
Intorno alle 11 aveva imito 
di verbalizzare l'ultimo inter
rogatorio il cancelliere Nappi, 
quindi la parola era passata 
al pubblico ministero Russo. 

Non è irequente in pretura 
— aveva esordito l'accusa — 
una istruttoria di questa mo
le; ma lo ha richiesto la 
complessila e molteplicità del
le vicende connesse ai reati 
dell',input.ilo Molti particola 
n qui ricordati hanno settato 
una luce del lutto nuova su 
una sene di fatti, la respon-

Dal nostro inviato 
EMPOLI , 2C 

Arrestato II proprietario della i: 500 » usata dal terrorista 
nero Mario Tuti. Lo studente pisano, Mauro Mennucci, 26 
anni, abitante In via Cello 38, dipendente della Piaggio di 
Pisa, è accusato di favoreggiamento personale nei confronti 
dell'omicida dei due agenti cmpolesi. Il giudice Pappalardo 
ha firmato l'ordine di cattura nel pomeriggio e Mennucci 

e stato traslerito al carcere 
delle Murate. Il magistrato 
lo ritiene reticente quando 
egli Afferma che l'auto gli è 
stata rubata. Ma non e la sola 
novità di questo clamorosa 
vicenda. II giudice ha già fir
mato altri ordini di cattura 
nel controntl di neofascisti 
toscani. Fra le persone ricer
cate gli amici di Mauro Men
nucci che il 27 gennaio scor
so quando a Lucca venne rin
venuta la « 128 » bianca di 
Mario Tuti furono fermati as
sieme allo studente pisano. 
Allora dichiararono di aver 
raggiunto Lucca per Incon
trarsi con alcune ragazze, 
ma alla luce degli ultimi av
venimenti 11 maglrtrato ha 
raccolto sufficienti indizi per 
ritenere il terzetto coinvolto 
nella fuga di Mario Tuti. 

E' fin troppo evidente che 
sia Mennucci che I suoi amici 
camerati erano collegati con 
la cellula lucchese scoperta 
dall'antiterrorismo nel mese 
di aprile. La cellula cioè che 
ha finanziato e alutato la la
titane» di Mauro Tornei. Mar
co Affatigato e dell'omicida 
di Empoli. Quindi alla luce di 
queste risultanze appare Inso
stenibile la decisione assunta 
a suo tempo dal giudici luc
chesi di scarcerare i compo
nenti della cellula fascista 
lucchese. 

In carcere come è noto vi 
è rimasto solo Claudio Pera 
l'uomo nella cui abitazione fu
rono trovate le armi e il plano 
per scatenare all'indomani 
delie elezioni del 15 giugno 
una serie di attacchi terro
ristici. 

A dar man forte agli uomi
ni dell'antiterrorismo toscano 
sono arrivati quest'oggi il dot
tor Carluccl, il vice di Santil-
lo, 100 uomini della polizia giu
diziaria e 50 agenti dell'anti
terrorismo di Roma. La cac
cia a Mario Tuti si è estesa 
in tu t ta la Toscana. In parti-
colar modo le ricerche si so
no concentrate sulla costa li
vornese, in Versilia e nella 
zona della Valdelsa. Di ora 
in ora si attendono clamorosi 
sviluppi. 
Secondo alcune indiscrezioni 
lo studente pisano già coin
volto nella indagine del giu
dice di Torino Violante sulle 
trame nere (ha ricevuto un 
avviso di reato per cospira
zione contro lo Stato), avreb
be rivelato agli inquirenti ele
menti decisivi per Io svilup
po delle indagini. 

Tuti, secondo quanto avreb
be ammesso lo studente neo
fascista, si nasconde sotto fal
so nome con un documento 
Intestato ad una persona abi
tante nella Valdelsa e viag
gerebbe a bordo di un'auto 
di grossa cilindrata. 

Mennucci gioca in questa 
vicenda un ruolo importante. 
Mauro Mennucci, noto neo
fascista pisano, sospettato di 
avere preso parte all'assalto 
contro un bar frequentato da 
giovani di sinistra, era ami
co di Lamberto Lamberti il 
capo di « Ordine nero ». E 
Mennucci conosceva Mauro 
Tornei, anch'egll di « Ordine 
nero » e colpito da un ordi
ne di cattura del giudice Vio
lante. Tornei com'è noto era 
il tramite tra « Ordine nero » 
e la cellula di Mario Tuti, il 
Fronte nazionale rivoluziona
rio. 

Si spiega cosi, dicono gli 
inquirenti, perché Mario Tuti 
viaggiava a bordo dell'auto 
del Mennucci. Lo studente sot
toposto a ore e ore di inter
rogatorio ha cercato di tirarsi 
fuori da questo impiccio. Egli 
ha sostenuto che l'auto gli 
era stata rubata nella notte 
tra il 24 e il 25. Ha racconta
to agli inquirenti di aver la
sciato le chiavi nel quadro e 
di averla chiusa con un'altra 
chiave che solitamente ave
va in consegna la moglie. Una 
tesi, come vedremo che fa ! 
acqua da tut te le parti. 

Mauro Mennucci sostiene di 
aver denunc ia i la scomparsa 
della sua vettura verso le ore 
8,30. Si sarebbe limitato a 
riferirlo verbalmente, per poi 
sporgere denuncia scritta più 
tardi. Mennucci ha sostenuto 
in questa occasione che l'au
to era stata rubata in matti
nata. Ma la « 500 » con Tuti 
a bordo verso le 7 è stata vi
sta a Volterra da un gruppo 
di opemi che immediatamen
te riconobbero il terrorista 
nero e avvertirono i carabi
nieri. Un'ora dopo, verso le 
8.10 l'auto si trovava a Bas
sa di Cerreto Guidi. L'ha vi
sta Luciano Barootlnl che abi
ta alle case popolari di Bas
sa: « S iranno state circa le 
8,10 quando ho notato una 
" 500 " ferma sul lato della 
strada. Era targata Pisa. A 
bordo c'era un giovane con la 
barba che leggeva 11 giornale 
o face/a Unta di leggerlo. 
Penso che aspettasse qualcu
no... ». 

Alle 8,30 Tuti viene visto 
parcheggiare l'auto davanti al 
cinema Perla. Impossibile che 
egli una volta rubata l'auto 
a Pisa sia stato a Volterra e 
poi ad Empoli. 

Quindi Mennucci mente. Ma 
come abbiamo detto, il gio
vane studente dopo lo strin
gente Interrogatorio avrebbe 
finito con il vuotare 11 sacco. 
Su quanto ha riferito viene 
mantenuto 11 più rigoroso ri-
serlxi, tuttavia tra gli inqui
renti < *r un cauto ottimismo. 
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Assassinati dai rapinatori 

Ibio Paoluccì 

Presentata 

la richiesta 

di incriminazione 

di senatori MSI 
Al Senato e stuta distribui

ta ieri la domanda di auto
rizzazione a procedere contro 
l senatori missini che hanno 
fatto parte degli organi diri
genti del MSI dal 1969 al 
1972. I senatori missini sono 
stati indiziati del reato dì 
« ricostituzione del partito fa-
scista » dalla Procura della 
Repubblica di Roma. 

sabillta dell'imputato appare 
ora evidente. Su queste re
sponsabilità la pubblica accu* 
sa ha pronunciato parole 
chiare. 

La mancanza del nome del
la tipografia, l'assenza di per
messi per stampare hanno 
portato dinanzi alla magistra
tura una serie impressionan
te di documenti, volumi, vo
lantini, manifesti, eleganti ri
viste; una mole di lavoro «al 
servizio di qualcuno». 

La figura che emerge da 
questa mole di carta stampa
ta che supera l'arco di venti 
anni è quella di un provoca
tore di professione. « Un clas
sico, tipico mercenario» — lo 
ha definito il PM — che si 
pone al servìzio di chi paga. 
Una costante Individuata dal
la documentazione e l'antico
munismo viscerale che ac
compagna 11 Cavallo dalla .sua 
espulsione dal PCI Imo ad 
oggi. 

LOS ANGELES — L'attrice di teatro e dell, televisione Barbara Colby, di 36 anni, è 
slata uccisa a colpi di pistola assieme a uno studente della scuola d'arte drammatica di 
Los Angeles, James F. Klernan di 35 anni, allievo della Colby. Sei giovani di colore, 
sospettati di essere gii autori del duplice omicidio, sono stati arrestati dalla polizia. La 
professione della vittima, ben nota al pubblico americano per i filmati televisivi da lei 
Interpretati, e la ferocia con cui è stato commesso il crimine, hanno richiamato alla me
moria il caso di Sharon Tate, la giovane attrice che assieme ai suoi ospiti fui vittima 
nella sua villa del massacro della setta cri Charles Manson. Ben differenti sono comunque 
il movente e la dinamica del delitto: secondo quanto comunicato dalla polizia, l'attrice 
e il suo allievo sono stati aggrediti e uccisi a scopo di rapina. Nella foto: le due vittime 

TORINO 2f» 
Un impresario edile e sia 

io gravemente Irrito questa 
mail iia a colpi di pistola da 
due rapinatori che gli a\eva 
no teso un a iv iu lo . e (ontio 
i quali )ia tentato di rea L'i rt 
L'impi esano. Ani omo Ago 
stino, eli 4lì anni e sr esu ver 
so le selle nell'autorimessa 
sotto la propria a binazione in 
via Colonna 9 aveva con se 
una borsa contenente cu ca 
ire milioni in coniami, che 
avrebbero dovuto servire a 
pagare le retnbu/ioni scili 
manali deph operai del suo 
cantiere 

Evidentemente ini ormali. 
due malviventi ai tendevano 
pero Agostino nei pressi del 
«garage», quando l'impresa. 
no è apparso, i due banditi 
lo hanno aggredito. Agostino 
ha reagito, ed 1 malviventi 
gli hanno sparato contro 
quattro colpi di pistola: al
cuni proiettili lo hunno col
pito al ventre. Subito dopo i 
malviventi si sono impadro
niti della borsa con il dena 
ro, e sono fuggiti a bordo di 
un'auto di grossa cilindrata 

• * • 
Un giovane ladro, sorpreso 

mentre stava rubando la ruo
ta di scorta di una auto
mobile, e stato lento con un 
colpo di lucile. Li' notte scoi* 
sa due persone sono giunte 
a bordo di una e Giulia» e 
si sono Jenna te m via Be 
nevento. Scese cHU'aiilo han
no cominciato ad armeggiare 
intorno ad una vettura in 
sosta nella strada, quando 
l'inquilino di uno stabile — 
Giancarlo Carpenetto. di 47 
anni -- si e accorto del ten 
tativo di lurto. Imbraccialo 
il proprio fucile da caccia, 
Carpenetto ha sparato un 
colpo contro la coppia di 
malviventi ferendo alle gam
be Angelo Cappa, di 18 anni, 
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Alveo Ca- -a. che e 'pe 
- i'o con I;OM S..b La. d- 30 
ani : , s, eia ree «-"ite me/ilo ** 
pira'.o da!'a mo.1' e, la quale 
.iv >va portalo con se quattro 
Ì.'J'A. I -T. ..."n l'.Lmo ivi te-
le lo i i 'o a Pietra Sc.b.lia chie
de ido f che gì. v?n:.v.ero affi
dati : bimb'ni. A quanto sem
bra in donna avrebbe brìi 
:< amente Interrotto la comu
nica none e poi-o dopo s: sa-
rebb? presentali con l'aman 
te m eisa di Cadisi I du^ 

secondo quanto ha detto 
l'omicida, che e .-tato arre
stato daj'i agenv della squa 
dm mob.'p - lo avrebbero «g 
Jied te ed egli evrebbe .ipa 
r ito per d.fender^.. 

G u.-eppe Bue ir a. u.i d o 
nato (li 24 .rin1. e e"aso da 
l'o-pcdi'e r v / e «Sant'Ante 
ilio > d: TrTpin. dove era 

l .-.t ito ricoveralo dopo esser? 
. procurato l:ev: ter.te al capo 
] mentre o n rmch.uso nel car 

e r o uiud.z.nr.o 
M"d :n\o e ricoverilo In 

o pedale. Giuseppe Bucar.a 
eh.* era p,antenato da un 
niente di Pubbl ca sicurezza 
ha chiesto d andare in ba 
'-•no. Dallo .stanzino da hanno, 
attraverso la finestra, ni ter
zo piano dell'ospedale, è .sa
lito .sul cornicione e ha rag-
giunto una grondala, calan 
dosi a terrò. Della fusa si e 
oc-corto poco dopo l'agente 
che ha sjbito dato l'allarme. 

E' proseguito nel carcere di Rovigo l'interrogatorio del fascista bresciano 

Mauro Ferrari può dire parecchie cose 
ma seguita a fare il «duro» e non parla 
Il giovane continua a sostenere il suo alibi per la mattina dell'eccidio di piazza della Loggia, ma le dichiarazioni degli altri 
camerati lo contraddicono - Domani e martedì verrà ascoltato Ermanno Buzzi, il capo della banda dei criminali neri 

Dal nostro inviato 
ROVIGO. 26 

I miii,'>f,Li-atl bresciani dott. 
Vino e dott. Trovato, che in
dagano sulla strage di piazza 
della LORKia. hanno lasciato 
le carceri giudiziarie di Ro
vigo poco dopo le ore 20 di 
ieri sera. L'interrogatorio del 
fratello di Silvio Ferrari, 11 
fascista bresciano saltato in 
aria con la moto, è stato 
improvvisamente sospeso e 
rinviato ad altra data. Mauro 
Ferrari, dopo le prime am
missioni della mattinata, ha 
cominciato a negare quasi 
tutto, spesso le cose anche 
più ovvie. Per cui il dottor 
Vino, infrangendo la « pras
si » sin qui seguita di stan
care gli imputati con un lun
go e serrato Interrogatorio, 
ha preferito, e forse a ra
gion veduta, tornarsene a 
Brescia. i 

«Ha lasciato intravvedere I 

di sapere molte cose». «E' 
un duro ». « Uno che prima 
del latte materno ha Impa
rato a succhiare 11 fanatismo 
fascista », sono stati I com
menti di alcuni avvocati di 
parte civile. Ma in fondo, ci 
è parso di capire. Mauro 
Ferrari ha dimostrato 11 suo 
lato debole: non sa fingere 
con naturalezza. Quando 
mente lo lascia capire, co
mincia a tossire, a sbadiglia
re; dopo aver dato una rispo
sta confusa, abbassa sempre 
la testa sul tavolo e per al
cuni minuti non parla. 

«Un po' delusi?», abbiamo 
chiesto ai due magistrati. 
«Perché?», rispondono. Sul
l'uomo non cambiano parere: 
rimane un imputato ed un 
teste determinante per le co
se che sa. « L'interrogatorio 
odierno, del resto, non è sta
to del tutto negativo: qual
che riscontro obiettivo l'ab
biamo avuto ». E, a quanto 

sembra, I magistrati non 
hanno scoperto tutte le car
te In loro possesso. Solo 
quelle sufficienti per mette
re Mauro Ferrari in grave 
difficoltà, specialmente per 
quanto riguarda la sua par
tecipazione alla strage. 

Ferrari — a quel che si 
sa — ha continuato a negare, 
aggrappandosi all'alibi della 
mattinata del 28 maggio. 
« Alle 8 — ha detto — sono 
ondato alla "Lancia", in via 
Trlumplina. con mio padre » 
(il padre, Dino, è concessio
nario per Brescia e provincia 
della «Lancia»), L'alibi non 
riesce però a smontare le di
chiarazioni di Angelino Papa 
e Ugo Batl : « Alle 7.30 Buzzi 
disse a Mauro: torna pure 
a casa, tuo fratello è stato i 
vendicato ». C'è poi un altro 
particolare, a prima vista in
significante, riguardante il 
comportamento di Mauro 
Ferrari dopo la morte del fra-

Irreperibile l'amico dell' industriale liberato in Sardegna 

Molti misteri intorno 
al riscatto di Maffei 

Andrea Olivieri si è offerto come ostaggio? - No, dicono i carabi
nieri, è alla Maddalena - Brutale omicidio per rapina a Cagliari 

Giorgio Sgherri 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 26 

Italo MafTei liberato dopo 
58 giorni di prigionia, ed 11 
suo amico, Andrea Olivieri, 
che .stava trattando 11 paga
mento del riscatto, misterio
samente .scomparso e tuttora 
irreperibile; due uomini — 
l'industriale Attilio Mazzera 
e l'ex orologiaio Antonio Ce
sarla — ancora prigionieri tra 
]e montagne barba rie ine: 11 
direttore della sede della « Lo
cateli! » di Cagliari, Picrvin-
cenzo Plraccini. brutalmente 
abbattuto stanotte a colpi dì 
fucile da tre giovani banditi 
perché aveva rifiutato di aprir 
loro la cassaforte della ditta' 
questi gli ultimi, gravissimi 
eoisodl di criminalità In Sar
degna. 

L'industriale Muffe! e tor
nato nella sua villa di Capo 
Codncavallo, presso Olbia, do
po una liberazione avvenuti 
con metodi diversi da quelli 
soliti, I banditi lo hanno la
sciato, con la barba lunga, 
stremato nelle forze, gli abiti 
a brandelli, .su una strada di 
confine tra Iti Barbagia e il 
Cioccanti. 

Ieri pomeriggio è sUt*> un 
che comunicato che il popo

lare calciatore Gianni Rivera 
si sarebbe prestato come 
ostaggio per ottenere la scar
cera/Jone di Maffel. Tuttavia, 
in casa MafTei si afferma che 
il nome del calciatore mila
nese è stato tirato in ballo 
dai sequestratori. Ma Rivera 
deve pur entrarci in qualche 
modo: e amico di Andrea Oli
vieri e pare abbia partecipa
to ad una « sottoscrizione ••> 
per metter su la somma del 
riscatto. 

Quanto nl!a 1 accenda In cui 
è stato coinvolto Olivieri, qui 
si avanza l'ipotesi che egli si 
sia offerto come ostaggio per 
permettere all'amico Maffel, 
in condizioni tìsiche preoccu
panti, di tornare subito libe
ro m modo da sottoporsi a 
urgenti cure cliniche. I ca
rabinieri smentiscono queste 
voci, precisando che Andrea 
Olivieri e sta'o visto ieri se
ra in caserma, e che succes
sivamente e partito alla volta 
di La Maddalena ospite di un 
fratello, 

Certo è che rimangono mol
ti punti oscuri. Per esemplo, 
non si riesco a comprendere 
il ruolo avuto nella vicenda 
pr.ma do un sacerdote e poi 
da un avxocaU) fascisi a. <.ho 
già altre volte era stato im

plicato In atti di banditismo. 
Per ciò che riguarda l'al

tro gravissimo episodio di 
questa notte si sa che ad uc
cidere li direttore della « Lo-
catelli », Piervmcenzo Plrac
cini. di 35 anni, da Sant'An
gelo d! Forlì, sposato e con 
tre figli, sono stati tre giù-
vani, forse tre ragazzi. Con i 
volti coperti di calze di nylon, 
a bordo di una «Mini Minor» 
rubata, armati di fucili e pi 
stole, hanno prima varcato 
il cancello del deposito e poi 
sono penetrati negli uffici am 
ministrata 1. Ad un invito pe 
rentorio. 11 direttore ha rifiu
tato di aprire la cassai or te 
Uno dei banditi, innervosito, j 
ha allora aperto il luoeo ( 

Prima di luguire con la pie 
cola cassaforte, che conUvie 
va otto milioni, hanno ICLMIO 
e imbavai*]ulto l l t l dipenden
te della ditta milanese, Anto 
mo Salmista. Ad avvertire la 
polizia e stato Jo stesso Pi 
racemi, che era riuscito a 
trascinarsi fino ai telefono 
« Venite subito. Sto morendo. 
mi hanno sparato addosso 
perche ho tentato di oppormi 

i ,id una rapina ". K' morto su-
| b:to dopo il moverò nell'o 

spedale di Ismirnoii,!,. 
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tello e subito dopo la strade. 
Nel primo caso. Mauro si 

recò regolarmente a lavorare, 
tranne il giorno del funerale; 
dopo la strage, invece, si as
sentò da Brescia per alcuni 
giorni. « I miei genitori te
mevano delle ritorsioni», La 
risposte è venuta dopo un 
lungo silenzio, poi Mauro ha 
appoggiato la testa sul ta
volo. La motivazione sareb
be logica se verso la fami
glia Ferrari fossero state a-
vanzate minacce in quel gior
ni. Ma nessuno si è lasciato 
andare a rappresaglie, a di
mostrazione del senso di ci
viltà, e di autocontrollo che 
tutta la cittadinanza brescia
na seppe mostrare dopo la 
tremenda strage. 

E non solo verso 1 Ferrari, 
ma verso nessun fascista si 
registrarono, in quel giorni. 
atti di violenza, anche indi
viduali. Particolare clic pone 
un intcrrogatvo invece sulla 
famiglia di Silvio e Mauro: 
cosa sapevano, o avevano in 
tulio fosse avvenuto, 1 Fer
rari, quella mattina del 28 
maggio 1P749 Nonostante gli 
appelli pubblici, rinnovati an 
che venerdì a Rovigo dallo 
zio, l'avvocato Sergio Ferrari 
a dire tutta la verità per 
porre fine al tremento dram
ma che ha colpito la fami
glia, il silenzio ha aiutato e 
aiuta Mauro ad essere reti
cente, .i coprire idi assassini 
del fratello e delle vittime 
di piazza della Loggia. 

Mauro Ferrari non e certo 
uno sprovveduto: si e dimo 
strato abilissimo. Quando M 
è trovato in difficoltà, ha cer
cato di sviare il discorso, 
di cambiare argomento lucen
do qualche ammissione sen
za scoprirsi troppo, tirando 
in ballo le persone già note 
all'attenzione dei magistrati 
e recitando, quasi, un copio
ne Imparato a memoria, te' 
stato in uno di questi mo 
menti difficili che Mauro ha 
parlato degli amici di Silvio 
ha citato Marco De Amici, 
il milanese arrestalo con lui 
il 9 luglio, ora in carcere ,i 
Ferrara, ha parlato di Gui 
seppe Attilio De Filippi Ve 
nezla e di Arlanno Avogaro, 
due dei cinque veronesi ade 
rentl ad v O rdne nero » e 
al gruppo <( I guerriglieri di 
Cristo re », arrestati ÌÌA]\,I 
squadra pobtiea della que 
stura di Brescia il morno dei 
funerali di Silvio Feri.tri p'i 
che m po^cssn ri. armi, o i 
tei h e munr/inni De Fi li poi 
e A\ ogaro erano a Bresc la 
il giorno della strage, nu 
tul11 e due hanno un alibi 
di ferro erano :n carcere a 
Canton Mombeiln ' 

La prossima settimana \er ' 
ranno mentiti Ermanno Bu/ J 
zi a Bolzano - lunedi e mar i 
ledi — e Nando Ferrari a 
Ferrara — giovedì —, i due I 
capi del «collimando» cM* | 
e eu'iu l'attentato di pi.t -va 
della Ln-.gj.i. 

Carlo Bianchi ' 

Un emigrante 
rientrato 

dopo ventanni 
ucciso 

a Corleone 

PALERMO. 20. 
Un operaio, rientrato dal

la Germania dopo vent'anni 
e stato ucciso a colpi di pi
stola nelle campagne di Cor 
leone. La vittima è Bianco 
Schillaci. 49 anni, che lascia 
la moglie e due ligli. Il suo 
corpo crivellato di colpi e 
stato rinvenuto da alcuni 
contadini in contrada «Ra
violi». E' stato dato subito 
l'allarme ai carabinieri J 
quali hanno avviato le indfl 
gini per stabilire il movente 
e risalire agli autori del de 
litio. Le indagini si presen
tano estremamente difiiclh 
perchè non si riesce a tro
vare una valida pista che 
porti a stabilire il movente 
dell'omicidio. Biagio Sobilla
ci è stato colpito ripetuta
mente al viso e al torace. 
Il primo esame compiuto sul 
cadavere coni erma un dftto 
assai eloquente e cioè la de
terminazione con cui l'assas
sino o gh assassini hanno 

to luoco. I hit 

Garzone 

di 12 anni 

folgorato 

in un negozio 
PALERMO. 20 

Un ragazzo palermitano dì 
dodici anni, garzone in unA 
salumeria del popolarissimo 
q'Kirtiere del Eoi uo. e morto 
questo pomeriggio folgorato 
da una scarica elettrica ge
nerata cì.i un trigonferò del* 
hi boti ce. i m cui la\ora\a 

l,'« emieidio bianco» e av-
\enuto attorno alle 13 di ogsi 
11 a l.t lolla del mercato nel-
l'nra di minta 11 ragaz-o, 
Sera Imo Vii rn no, aveva ap-
pena aperto lo sportello del
la eHla rctnarratrice quan
do e Malo colpito da una Tic-
mentili scarica di elettricità 
La proprietaria della salumc 
ria, Ancela Bruno. 40 anni. 
che e stala sottoposta ad un 
interrogatorio dei carabinieri. 
Ila negato che il radazzo Jos-
i e « impiegalo » come garzo
ne nel suo negozio, come in 
\ete risulterebbe dalle prime 
indagini degli Inquirenti 
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